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Queste “linee guida” sono tratte da alcuni scritti giovanili ed inediti di P. Antonio Angelo Cavanis (1772 – 1858), trascritti da P. Antonio Vilasboa (Discorsi inediti del Ven.le P. Antonio Angelo Cavanis per la Congregazione Mariana et al. – vol. I). Le citazioni del testo di P. Antonio Angelo Cavanis sono in corsivo ed in italiano corrente. 
La spiritualità del giovane sacerdote don Antonio Cavanis è molto simile a quella di altri Santi e fondatori di Congregazioni religiose della stessa epoca e, in particolare, a quella del santo Curato d’Ars suo contemporaneo. Con questo santo, inoltre, anche lui sacerdote, c’è somiglianza di missione nell’amore e nella dedizione ai ragazzi e alle fanciulle povere. Ambedue aprono per loro, agli inizi del secolo XIX, scuole e case per accoglierli: “Scuole di Carità”, per P. Antonio Cavanis, la “Provvidenza”, per Giovanni Maria Vianney. Entrambi poi, nella loro missione, affidano a maestri o a buone signore cristiane, l’educazione dei ragazzi e delle ragazze.
P. Antonio Cavanis visse la sua “caritas affettiva” in un operoso prodigarsi per i ragazzi e le ragazze, insieme a una profonda “caritas intellettuale”, spesso trascurata da molti, il cui sapere serve solo per sentirsi superiori agli altri. Lo studio per P. Antonio non serviva certo per sentirsi o farsi superiore agli altri. P. Antonio si sentiva chiamato al servizio e non al successo, nella consapevolezza che occorreva “sprecare” ogni bene e tutto di se stessi per ciò che si è chiamati a realizzare. Questa “caritas intellettuale” non è disgiunta dalla povertà e dalla libertà, come canta Joacopone da Todi: “Povertate è nell’avere…e onne cosa possedere, en spirito de libertate”. Nella prima metà dell’800 la formazione biblica era assai modesta, e il Vangelo era letto più che altro per la formazione morale e per l’edificazione. Da una semplice e umile lettura della Parola di Dio nasce in P. Antonio l’amore incondizionato al Signore e il servizio d’amore ai ragazzi e alle famiglie. Nel giorno della “nascita al cielo”, 12 marzo 1858, dopo lunga gestazione, si rivelerà il senso profondo del suo amore incondizionato a Dio Padre e ai giovani: il Signore ci crea liberi e ci affida il compito di fare il bene. P. Antonio Cavanis, umilmente, ha accettato come cammino di santità quello di diventare “vero padre della gioventù”.
1. La spiritualità del giovane sacerdote Antonio Angelo Cavanis è devotamente Trinitaria. Nei discorsi commemorativi di qualche solennità religiosa o nelle esortazioni ai giovani della Congregazione Mariana il riferimento alla “Triade sacrata” è costante. Nell’anno 1797, all’età di 25 anni, in un discorsetto per la festa dell’Assunzione della Madonna e dell’accoglienza che Angeli e Santi le fanno in cielo, così scrive: “Iddio medesimo, sì, la “Triade sacrata” le va incontro. Il Padre l’accoglie come cara figlia, il Figlio l’abbraccia come degna madre, lo Spirito Santo la saluta come sposa”. Il paradiso è per Maria l’abbraccio della “Triade sacrata”, e questo sarà anche il nostro paradiso.
2. Inoltre, quella di P. Antonio é’ una spiritualità mariana, teneramente filiale. Maria è la “cara Madre”. “Essa fu la sola fra tutti gli uomini sempre diletta a Dio, libera dal peccato originale, immune da ogni altra colpa…assunta anima e corpo in cielo”. Maria ha tutti questi privilegi dalla “Triade sacrata”, non per se stessa ma “per nostro pro”, a nostro beneficio, a beneficio di tutta l’umanità, “per soccorrere e curare la nostra debolezza umana in Colui che l’ha scelta come Madre”. Per cui, si chiede il giovane sacerdote: “Come non amarla, imitarla e affidarci a lei?” “Maria con cuore di Madre è regina dei martiri, cioè di tutti quelli che danno testimonianza di Gesù”.
3. Proprio perché mariana e pertanto cristologica, quella di p. Antonio é una spiritualità incarnata, orientata alla missione che è propria del Cristo, all’apostolato, al servizio. Cita, a questo proposito, un bel testo di Isaia: “Quelli che io scelgo, dice il Signore, lavoreranno, ma non lavoreranno invano”. (Is 65, 23). Ogni manifestazione di Dio in Gesù, in Maria e nella storia ha sempre una finalità pedagogica e benefica di conversione e di salvezza: “convincere le intelligenze più dure e restie al cambiamento, trasformare i cuori di pietra in cuori di carne, infine condurre tutti ad una vita di costumi umani, virtuosi e santi”.
4. È una spiritualità biblica e patristica. P. Antonio mostra di leggere e conoscere, secondo i criteri dell’epoca i testi che aveva a disposizione, sia la Parola di Dio nella Bibbia che i Padri della Chiesa e altri autori sacri. Le citazioni della Bibbia e dei testi di altri autori sono sempre appropriate e ispiratrici feconde di riflessioni e di contemplazione. P. Antonio ragiona così: il Padre ci dona il Cristo, la sua Parola, la Vergine Maria, i Santi, i libri dei Santi con i loro scritti e la loro vita per il nostro bene, guai a scordarcene: “Se ci scordassimo saremo simili ad un malato grave che non vuol prendere la medicina che può curarlo, o ad un pilota di una nave che nel mare in tempesta non si interessa delle ancore, delle carte nautiche o della stella polare. O simili ad un naufrago che rifiuta l’unica tavola di salvezza che ha la fortuna e la grazia di incontrare”.
5. La spiritualità vera si manifesta nella vita quotidiana ricercando sempre la Volontà del Padre e si struttura attorno al vissuto della fede, alla speranza e alla carità. Sono doni del Signore. La sola ragione non basta per orientarci nella vita “Ascoltiamo, allora, la Parola di Dio ed osserviamola in confronto della follia degli uomini…Accogliere la Rivelazione per vivere secondo fede, speranza e carità e così: purificare la morale, mettere sulla retta via le azioni quotidiane, dirigere le tendenze del cuore umano verso Dio sommo bene, ultimo scopo dei nostri pensieri, delle nostre azioni e dei nostri desideri…imparare la preghiera, fonte da cui scaturiscono tutte le grazie e i doni di un Dio umanato”. 
6. È una spiritualità di lotta e di testimonianza perché “il demonio come leone ruggente va in cerca chi divorare”, secondo la parola dell’apostolo Pietro. Si chiede P. Antonio: “Chi non è stato tentato che ne sa di spiritualità? Quando il Signore prova significa che ci vuole insegnare qualcosa! ... Costi quel che costi conviene lottare e vincere, costi quel che costi conviene far di tutto per la salvezza”. Nelle prove e tentazioni possiamo non essere sempre vincitori, ma dobbiamo sempre lottare ed è chiaro che Dio “non vuole che lo chiamiamo giudice o sovrano ma amante, tenero e dolce Padre. Lui dà in nostro potere le chiavi della salvezza e quando vede che noi non le usiamo per il nostro bene, ma ci facciamo del male, le affida a qualcuno che ci vuol bene e che ci educa e insegna a riprendere fiducia e ad usarle meglio per il bene nostro e degli altri”. “Noi, a volte, diciamo di amarci, ma ciechi non sappiamo nemmeno discernere i veri nostri vantaggi”. I santi ci sono anche loro maestri e di esempio, veri martiri e lottatori per il regno di Dio: “Calunniati non perdono la calma, poveri vivono felici, infermi non sanno temere la morte, sempre lieti e tranquilli nell’intimo del loro cuore”. È chiaro, per il giovane sacerdote Antonio Cavanis, che nelle prove: “la fiducia è un dovere e la paura è un peccato”.
7. Spiritualità profondamente ecclesiale e di forte devozione al Papa. “Chiesa santa di Cristo…dove un uomo è scelto da Lui stesso a confusione dei saggi e potenti di questo mondo, un uomo in cui Cristo si fa palese…perché Dio sceglie le cose deboli del mondo per confondere le forti…Come Gesù, secondo la lettera agli Ebrei, capisce la nostra umanità perché in tutto si è fatto simile a noi fuori che nel peccato, così Pietro, peccatore e debole, sarà tutto misericordia, tutto tenero di compassione sulle miserie dei suoi fratelli, dopo aver provato l’umiliazione per aver rinnegato Gesù”…Piangi o Chiesa tutta, ma insieme rallegrati e gioisci, adora e ringrazia…la caduta di Pietro è una scuola per tutti: umilia i presuntuosi e incoraggia gli umili”. Tutta la Chiesa allora, frutto della misericordia di Dio, diventa maestra di umiltà e misericordia.
8. La spiritualità del giovane sacerdote Cavanis nasce con i giovani e per i giovani, tanto che i giovani della Congregazione mariana possono essere considerati quasi i “cofondatori” dell’opera apostolica Cavanis. Sempre presenti dall’inizio alla fine nella vita di P. Antonio. “Giovani, attraverso quest’opera santificherete voi stessi e ne trarrà vantaggio tanta gioventù dissipata e irreligiosa…la vostra unione manderà il buon odore di Cristo per ogni parte e sarete istruiti della vera sapienza…”. “Giovani, come il giovane Daniele, rivestito della forza di Dio, passerete indenni tra i pericoli del mondo, sarete come Luigi Gonzaga, innocenti (in-nocens, nel senso che non sa fare del male a nessuno)”. I giovani sono molto esposti ai pericoli del mondo e delle varie ideologie, “l’ignoranza e l’irriflessione” li caratterizzano, quindi hanno bisogno di “essere radunati, istruiti nella mente ed educati nel cuore”. Le buone letture aiutano moltissimo nella formazione del cuore: “Leggete con attenzione, leggete con metodo, leggete con il cuore, in una parola cercate il sapore e non solo il sapere…facendo così, piccola sarà la fatica ma grande il frutto e che nessuno vi usurpi il gran dono della libertà…resistete forti nella fede e che la Parola del Signore sia sempre lampada per i vostri passi”.
9. È una spiritualità alimentata dalla vita sacramentale: Riconciliazione ed Eucaristia. “Giovani lasciatevi riconciliare frequentemente con un amico così vero, come Gesù, con un Dio che è un Padre dolcissimo…mostratevi sempre contenti di essere amati così da Dio, quasi feriti da questo dolce amore…voi siete i suoi cari e più di tanti altri sapete quanto sia giusto e dolce servire il Signore”. Il giovane sacerdote consiglia ai giovani “confratelli” della Congregazione Mariana con le parole rivolte dall’angelo al profeta Elia: “Alzatevi e mangiate…il cammino è ancora lungo, questo grande sacramento dell’Eucaristia ci è stato donato per fortificarci nell’amore, per mantenerci uniti come una famiglia dove si trovano persone di ogni condizione ed età…come un corpo dove tutte le membra si aiutano l’una l’altra”.
10. È una spiritualità molto pratica che ha di mira tutto l’essere umano, l’uomo integrale: “Un saggio architetto non si preoccupa solo della perfezione di qualche parte dell’edificio ma della bellezza di tutto l’edificio”. Ogni edificio ha bisogno costante di manutenzione, eccolo allora consigliare le “pratiche devote e in particolare gli Esercizi spirituali”.
